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La parola di Dio

Fate questo in memoria di me (Lc 22-19-20)
19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me". 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi".

Moltiplicazione dei pani (Gv 6, 1-15)

  

1 Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3 Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5 Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7 Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 "C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?". 10 Rispose Gesù: "Fateli sedere". C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12 E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.


I discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-25)
13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto. 15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: "Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: "Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?". 19 Domandò: "Che cosa?". Gli risposero: "Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto". 25 Ed egli disse loro: "Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28 Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: "Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino". Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l’un l’altro: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?". 33 E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone". 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.


Domande per la riflessione personale

1. Leggi con attenzione il racconto dell’istituzione dell’Eucaristia (Lc 22,19-20). Confrontalo con gli altri due brani del vangelo cerca quali persone, parole, situazioni ed elementi sono comuni ai tra brani.

2. Prese il pane: cosa posso e desidero offrire al Signore quando partecipo alla celebrazione della messa?

3. Rese grazie: provo ad elencare i doni del Signore che riconosco presenti nella mia vita e nella mia storia, e ringrazio per essi.

4. Lo spezzò e lo diede: in quale modo concreto la mia vita di ogni giorno può diventare dono per gli altri, ad esempio di Gesù che si dona nell’eucaristia?

5. Leggo una delle quattro presentazione delle figure di santi che hanno vissuto la realtà dell’eucaristia nella loro vita: cosa suscita in me questa testimonianza?

6. Oggi con l’avvento inizia il nuovo anno della chiesa (anno liturgico): come rendere più bella e convinta la mia partecipazione alla messa della domenica? 

Vite di santi

San Juan Diego Cuauhtlotatzin Veggente di Guadalupe 

1474 circa - Guadalupe, 1548

Juan Diego è un povero indio nato verso il 1474. Prima di convertirsi al cattolicesimo portava un affascinante nome azteco, Cuauhtlotatzin, che sta a significare “colui che parla come un’aquila”. 

La mattina del 9 dicembre 1531, mentre sta attraversando la collina del Tepeyac per raggiungere la citta’, l’indio e’ attratto da un canto armonioso di uccelli e dalla visione dolcissima di una Donna che lo chiama per nome con tenerezza. La Signora gli dice di essere "la Perfetta Sempre Vergine Maria, la Madre del verissimo ed unico Dio" e gli ordina di recarsi dal vescovo a riferirgli che desidera le si eriga un tempio ai piedi del colle. Juan Diego corre subito dal vescovo, ma non viene creduto. Tornando a casa la sera, incontra nuovamente sul Tepeyac la Vergine Maria, a cui riferisce il suo insuccesso e chiede di essere esonerato dal compito affidatogli, dichiarandosene indegno. La Vergine gli ordina di tornare il giorno seguente dal vescovo, che, dopo avergli rivolto molte domande sul luogo e sulle circostanze dell’apparizione, gli chiede un segno. La Vergine promette di darglielo l’indomani. Ma il giorno seguente Juan Diego non puo’ tornare: un suo zio, Juan Bernardino, è gravemente ammalato e lui viene inviato di buon mattino a Tlatelolco a cercare un sacerdote che confessi il moribondo; giunto in vista del Tepeyac decide percio’ di cambiare strada per evitare l’incontro con la Signora. Ma la Signora è la’, davanti a lui, e gli domanda il perche’ di tanta fretta. Juan Diego si prostra ai suoi piedi e le chiede perdono per non poter compiere l’incarico affidatogli presso il vescovo, a causa della malattia mortale dello zio.

La Signora lo rassicura, suo zio e’ gia’ guarito, e lo invita a salire sulla sommita’ del colle per cogliervi i fiori. Juan Diego sale e con grande meraviglia trova sulla cima del colle dei bellissimi "fiori di Castiglia": è il 12 dicembre, il solstizio d’inverno secondo il calendario giuliano allora vigente, e né la stagione né il luogo, una desolata pietraia, sono adatti alla crescita di fiori del genere. Juan Diego ne raccoglie un mazzo che porta alla Vergine, la quale pero’ gli ordina di presentarli al vescovo come prova della verita’ delle apparizioni. Juan Diego ubbidisce e giunto al cospetto del presule, apre il suo mantello e all’istante sulla tilma si imprime e rende manifesta alla vista di tutti l’immagine della S. Vergine. Di fronte a tale prodigio, il vescovo cade in ginocchio, e con lui tutti i presenti. 

La mattina dopo Juan Diego accompagna il presule al Tepeyac per indicargli il luogo in cui la Madonna ha chiesto le sia innalzato un tempio. Nel frattempo l’immagine, collocata nella cattedrale, diventa presto oggetto di una devozione popolare che si è conservata ininterrotta fino ai nostri giorni.

Da allora Juan Diego orientò tutta la sua vita a Dio. Trascorre tutto il suo tempo fra il lavoro dei campi e le pratiche della religione cristiana, fra cui l’ascolto della catechesi impartita agli indigeni convertiti dai missionari spagnoli. Conduce una vita esemplare che edifica molti. L'esperienza eccezionale vissuta sul Tepeyac s'inserisce in un’esistenza gia’ trasformata dalla grazia del battesimo e cementata dall’incontro con la Madre di Dio che ne potenzia in modo straordinario il cammino di fede, fino a spingerlo ad abbandonare tutto, casa e terra, per trasferirsi in una casetta che il vescovo Zumàrraga gli ha fatto costruire a fianco della cappella eretta in onore della Vergine di Guadalupe.

Qui Juan Diego vive per ben 17 anni in penitenza e orazione, assoggettandosi agli umili lavori di sagrestano, senza mai mancare al suo impegno di testimoniare quanto Maria ha fatto per lui e può fare per tutti quelli che con affetto filiale vorranno rivolgersi al suo cuore di Madre.

La morte lo coglie nel 1548, quando ha ormai 74 anni. 

Giovanni Paolo II ha dichiarato beato il veggente Juan Diego nel 1990, per proclamarlo infine santo nel 2002.

San Giovanni della Croce Sacerdote e dottore della Chiesa

Fontiveros, Spagna, c. 1540/2 - Ubeda, 14 dicembre 1591

Quale anno di nascita più probabile viene indicato il 1540, a Fontiveros (Avila, Spagna). Rimase ben presto orfano di padre e dovette trasferirsi con la mamma da un luogo all'altro, mentre portava avanti come poteva i suoi studi e cercava di guadagnarsi la vita. A Medina, nel 1563, vestì l'abito dei Carmelitani e dopo l'anno di noviziato ottenne di poter vivere secondo la Regola senza le mitigazioni. Sacerdote nel 1567 dopo gli studi di filosofia e teologia fatti a Salamanca, lo stesso anno si incontrò con S. Teresa di Gesù, la quale da poco aveva ottenuto dal Priore Generale Rossi il permesso per la fondazione di due conventi di Carmelitani contemplativi (poi detti Scalzi), perchè fossero di aiuto alle monache da lei istituite. Dopo un altro anno - durante il quale si accordò con la Santa - il 28 novembre 1568 fece parte del primo nucleo di riformati a Duruelo, cambiando il nome di Giovanni di S. Mattia in quello di Giovanni della Croce. 

Vari furono gli incarichi entro la riforma. Dal 1572 al 1577 fu anche confessore-governatore del monastero dell'Incarnazione di Avila (non della riforma, ma vi era priora S.Teresa, all'inizio). Ed in tale qualità si trovò coinvolto in un increscioso incidente della vita interna del monastero, di cui fu ritenuto erroneamente responsabile: preso, rimase circa otto mesi nel carcere del convento di Toledo, da dove fuggì nell'agosto 1578; in carcere scrisse molte delle sue poesie, che più tardi commentò nelle sue celebri opere.

Dopo la vicenda di Toledo, esercitò di nuovo vari incarichi di superiore, sino a che il Vicario Generale (nel frattempo la riforma aveva ottenuto una certa autonomia) Nicola Doria fece a meno di lui nel 1591. E non fu questa l'unica "prova" negli ultimi tempi della sua vita, per lui che aveva dato tutto alla riforma: sopportò come sanno fare i santi. Morì tra il 13 e il 14 dicembre 1591 a Ubeda: aveva 49 anni. 

Il suo magistero era fondamentalmente orale; se scrisse, fu perchè ripetutamente richiesto. Tema centrale del suo insegnamento che lo ha reso celebre fuori e dentro la chiesa cattolica è l'unione per grazia dell'uomo con Dio, per mezzo di Gesù Cristo: dal grado più umile al più sublime, in un itinerario che prevede la tappa della via purgativa, illuminativa e unitiva, altrimenti detta dei principianti, proficienti e perfetti. Per arrivare al tutto, che è Dio, occorre che l'uomo dia tutto di sé, non con spirito di schiavitù, bensì di amore. Celebri i suoi aforismi: "Nella sera della tua vita sarai esaminato sull'amore", e "dove non c'è amore, metti amore e ne ricaverai amore". Canonizzato da Benedetto XIII il 27 dicembre 1726, venne proclamato Dottore della Chiesa da Pio XI il 24 agosto 1926. 

San Francesco Saverio Sacerdote
Xavier, Spagna, 1506 - Isola di Sancian, Cina, 3 dicembre 1552

E' il più grande missionario dell'epoca moderna. Portò il Vangelo a contatto con le grandi culture orientali, adattandolo con sapiente senso apostolico all'indole delle varie popolazioni. Nei suoi viaggi missionari toccò l'India, il Giappone, e morì mentre si accingeva a diffondere il messaggio di Cristo nell'immenso continente cinese. (Mess. Rom.) 

Questo pioniere delle missioni dei tempi moderni, patrono dell'Oriente dal 1748, dell'Opera della Propagazione della Fede dal 1904, di tutte le missioni con S. Teresa di Gesù Bambino dal 1927, nacque da nobili genitori il 7-4-1506 nel castello di Xavier, nella Navarra (Spagna). Francesco non sarebbe diventato un giurista e un amministratore come suo padre, né un guerriero come i suoi fratelli maggiori, ma un ecclesiastico come un qualunque cadetto del tempo. Per questo nel 1525 si recò ad addottorarsi all'università di Parigi sognando pingui benefici nella diocesi di Pamplona. Il suo incontro con Ignazio di Loyola fu provvidenziale perché lo trasformò da campione di salto e di corsa in araldo del Vangelo, da professore di filosofia in Santo. Assegnato nel collegio di Santa Barbara alla medesima stanza del Saverio, il fondatore della Compagnia di Gesù aveva visto a fondo nell'anima di lui, gli si era affezionato e più volte gli aveva detto: "Che giova all'uomo guadagnare anche tutto il mondo, se poi perde l 'anima? (Mc. 8, 36). Più tardi Ignazio confiderà che Francesco fu "il più duro pezzo di pasta che avesse mai avuto da impastare" e il Saverio, nel fare quaranta giorni di ritiro sotto la direzione d'Ignazio prima d'iniziare lo studio della teologia, pregherà: "Ti ringrazio, o Signore, per la provvidenza di avermi dato un compagno come questo Ignazio, dapprima così poco simpatico".

Il 15-8-1534 anche lui, insieme al Loyola, nella chiesetta di Santa Maria di Montmartre fece voto di castità e di povertà e di pellegrinare in Palestina o, in caso d'impossibilità, di andare a Roma per mettersi a disposizione del papa. Anche lui, all'inizio del 1537, si trovò con gli altri primi sei compagni all'appuntamento fissato a Venezia, ma la guerra scoppiata tra la Turchia e la Repubblica Veneta impedi loro di mandare ad effetto il voto fatto. Ignazio e i suoi discepoli si dedicarono allora all'assistenza dei malati nell'ospedale degl'Incurabili fondato da S. Gaetano da Thiene e, dopo essere stati ordinati sacerdoti, alla predicazione per le piazze in uno strano miscuglio di lingue neo-latine. A Bologna specialmente il Saverio si acquistò fama di predicatore e di consolatore dei malati e dei carcerati, ma in sei mesi si rovinò la salute dandosi ad austerissime penitenze. S. Ignazio lo chiamò a Roma come suo segretario. Nella primavera del 1539 egli prese parte alla fondazione della Compagnia di Gesù e, l'anno dopo, fu mandato al posto di Nicolò Bobadilla, colpito da sciatica, alle Indie Orientali in qualità di legato papale per tutte le terre situate ad oriente del capo di Buona Speranza, in seguito alle insistenti preghiere rivolte da Giovanni III, re del Portogallo, a Ignazio per avere sei missionari.

Durante il penoso viaggio a vela, protrattosi per tredici mesi, il Saverio si sovraspese per l'assistenza spirituale ai 300 passeggeri facenti parte non certo della "buona società", nonostante che per due mesi avesse sofferto il mal di mare. Una notte, all'ospedale di Mozambico, avendolo il medico trovato tremante di febbre, gli ordinò di andare a letto. Poiché un marinaio stava morendo impenitente, gli rispose: "Non posso andarci. Un fratello ha tanto bisogno di me". Stabilitosi nel collegio di San Paolo a Goa, cominciò il suo apostolato (1542) tra la colonia portoghese che con la sua vita immorale scandalizzava persino i,pagani. Poi estese il suo ministero ai malati, ai prigionieri e agli schiavi con tanta premura da meritare il titolo di "Santo Padre" e "Grande Padre". Con un campanello raccoglieva per le strade i fanciulli e ad essi insegnava il catechismo e cantici spirituali. 

Dopo cinque mesi il governatore delle Indie lo mandò al sud del paese dove i portoghesi avevano costruito le loro fortezze, avviato i loro commerci e battezzato gl'indigeni e i prigionieri di guerra senza sufficiente preparazione. Molti di essi erano ricaduti nell'idolatria, come i pescatori di perle della costa del Paravi i quali, otto anni prima, avevano chiesto il battesimo per essere difesi dai maomettani. Francesco, che non possedeva il dono delle lingue, con l'aiuto d'interpreti tradusse subito nei loro idiomi le principali preghiere e verità della fede. Poi, per due anni, passò di villaggio in villaggio, a piedi o su disagevoli imbarcazioni di cabotaggio, esposto a mille pericoli, fondando chiese e scuole, facendosi a tutti maestro, medico, giudice nelle liti, difensore contro le esazioni dei portoghesi, salutato ovunque quale Santo e taumaturgo. 

Benché continuamente a disposizione del prossimo, il Santo fu sempre trattato male da ufficiali e mercanti portoghesi, decisi a non permettere che la sua caccia alle anime intralciasse loro la ricerca di piaceri e di ricchezze. Noncurante degli uomini, negli anni successivi (1545-1547) egli aprì nuovi campi all'apostolato. 

Nel dicembre 1547, la Provvidenza fece incontrare al Saverio un fuggiasco giapponese, Anjiro, desideroso di farsi cristiano per liberarsi dal rimorso cagionatogli da un delitto commesso in patria. Il Santo rimase talmente sedotto dalle notizie da lui avute sul Giappone e i suoi abitanti che concepì un estremo desiderio di andarli ad evangelizzare. Dopo aver provveduto per il governo del Collegio di San Paolo a Goa e l'invio di missionari nelle località visitate, parti per il Giappone in compagnia di Anjiro, suo collaboratore. 

Quando nell'inverno del 1551, richiamato da urgenti affari, il Saverio ritornò in India, in Giappone c'erano oltre 1.000 cristiani. Le fatiche avevano imbiancato i suoi capelli. Quante volte, sempre immerso nella preghiera, aveva dovuto camminare a piedi nudi e sanguinanti o passare a guado fiumi gelati! Quante volte, affamato e intirizzito, era stato cacciato dalle locande a sassate! Sovente cadde esausto sul ciglio delle strade. Per poter proseguire il suo viaggio talora dovette occuparsi come stalliere presso viaggiatori più fortunati.

Morì in una capanna il 3-12-1552 dopo avere più volte ripetuto: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me! 0 Vergine, Madre di Dio, ricordati di me!". Il suo corpo fu seppellito dal servo nella parte settentrionale dell'isola, in una cassa ripiena di calce. Due anni dopo fu trasportato, integro e intatto, prima a Malacca e poi a Goa, dove si venera nella chiesa del Buon Gesù.

Paolo V beatificò il Saverio il 21-10-1619 e Gregorio XV lo canonizzò il 12-3-1622. Si calcola che il Santo missionario abbia conferito il battesimo a circa 30.000 pagani. 

Santo Stefano Primo martire
sec. I

Primo martire cristiano, e proprio per questo viene celebrato subito dopo la nascita di Gesù. Fu arrestato nel periodo dopo la Pentecoste, e morì lapidato. In lui si realizza in modo esemplare la figura del martire come imitatore di Cristo; egli contempla la gloria del Risorto, ne proclama la divinità, gli affida il suo spirito, perdona ai suoi uccisori. Saulo testimone della sua lapidazione ne raccoglierà l'eredità spirituale diventando Apostolo delle genti. (Mess. Rom.) 

Dopo la Pentecoste gli apostoli rivolsero l'annuncio del messaggio cristiano ai più vicini, agli Ebrei, attizzando il conflitto appena sopito da parte delle autorità religiose. Come Cristo, gli apostoli conobbero subito l'umiliazione delle verghe e della prigione, ma appena liberati dalle catene ripresero la predicazione del vangelo. La prima comunità cristiana, per, vivere integralmente il precetto della carità fraterna, mise tutto in comune, spartendo quotidianamente quanto bastava per il sostentamento. Col crescere della comunità, gli apostoli affidarono il servizio dell'assistenza giornaliera a sette ministri della carità, detti diaconi.

Tra questi faceva spicco il giovane Stefano, che, oltre a svolgere le funzioni di amministratore dei beni comuni, non rinunciava ad annunciare la buona novella, e lo fece con tanto zelo e con tanto successo che i Giudei, "gettatisi su di lui, l'afferrarono e lo condussero davanti al sinedrio. Poi produssero falsi testimoni i quali dissero: Costui non cessa di pronunciare parole contro il luogo santo e la Legge. Lo abbiamo infatti sentito dire che quel Gesù di Nazaret distruggerà questo luogo e cambierà le istituzioni che Mosè ci ha tramandate".

Stefano, come si legge al capitolo 7 degli Atti degli apostoli, "pieno di grazia e di fortezza", prese a pretesto la sua autodifesa per illuminare le menti dei suoi avversari. Dapprima compendiò la storia ebraica da Abramo a Salomone, quindi affermò di non aver bestemmiato né contro Dio, nè contro Mosè, la Legge o il Tempio. Dimostrò infatti che Dio si rivelava anche fuori del Tempio e si accingeva ad esporre la dottrina universale di Gesù come ultima manifestazione di Dio, ma i suoi avversari non gli consentirono di proseguire il discorso, poiché, "menando alte grida, si turarono le orecchie... poi lo trascinarono fuori della città e lo lapidarono".

Piegando le ginocchia sotto la martellante pioggia di pietre, il primo martire cristiano ripeté le stesse parole di perdono pronunciate da Cristo sulla croce: "Signore, non imputare loro questo peccato". Nel 415 la scoperta delle sue reliquie suscitò grande commozione nel mondo cristiano. Quando parte di queste reliquie vennero portate, più tardi, da Paolo Orosio nell'isola di Minorca, fu tale l'entusiasmo degli isolani che, ignorando la lezione di carità del primo martire, passarono a fil di spada gli Ebrei ivi emigrati. La festa del primo martire fu celebrata sempre immediatamente dopo la festività natalizia, cioè tra i "comites Christi", i più vicini alla manifestazione del Figlio di Dio, perché per primi ne resero testimonianza. 

Dal messaggio di Giovanni Paolo II per la GMG di Colonia 2005

3. I Magi incontrano Gesù a Bêt-lehem, che significa casa del pane. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il chicco di grano che morendo porterà molto frutto (cfr Gv 12,24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all’immagine del pane. Dirà: Io sono il pane della vita, Io sono il pane disceso dal cielo, Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo (Gv 6, 35.41.51).

Ripercorrendo con fede l’itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all’abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l’umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d’amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi. Non esitate, cari giovani, a rispondergli quando vi invita al banchetto di nozze dell’Agnello (cfr Ap 19,9). Ascoltatelo, preparatevi in modo adeguato e accostatevi al Sacramento dell’Altare, specialmente in quest’Anno dell’Eucaristia (ottobre 2004-2005) che ho voluto indire per tutta la Chiesa.

4. E prostratisi lo adorarono (Mt 2,11). Se nel bambino che Maria stringe fra le sue braccia i Magi riconoscono e adorano l’atteso delle genti annunziato dai profeti, noi oggi possiamo adorarlo nell’Eucaristia e riconoscerlo come nostro Creatore, unico Signore e Salvatore.

Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra (Mt 2,11). I doni che i Magi offrono al Messia simboleggiano la vera adorazione. Mediante l’oro essi ne sottolineano la regale divinità; con l’incenso lo confessano come sacerdote della nuova Alleanza; offrendogli la mirra celebrano il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l’umanità con il Padre.

Cari giovani, offrite anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente, a lode della sua gloria; offritegli la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgota.

5. Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. É forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica.

Giovani, non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media.

L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale. Gesù è il Principe della pace, la fonte di perdono e di riconciliazione, che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana.

Domande per la riflessione

1. Leggo il testo del messaggio del papa per la GMG di Colonia.

2. Sottolineo alcune espressioni che ritengo più importanti.

3. Che cosa posso proporre di questo messaggio ad un amico non cristiano?

Adorazione Eucaristica

Con lo sguardo fisso

su Gesù

C. = Celebrante
T. = Tutti
1L, 2L, 3L 4L, 5L = Lettori

Se vogliamo fare di questa adorazione un 'esperienza viva di fede in Dio, dobbiamo essere veramente presenti ora. Adorare vuol dire "essere presenti" alla Presenza reale di Dio. Ma come è possibile "essere presenti"?

Pensiamo in questo momento a una persona che amiamo, venuta qui per incontrarci. Appena la vediamo tutta lo nostra attenzione va su di lei. É lei che attira il nostro cuore. Ecco , questo è il momento in cui Gesù sta dicendo a ciascuno di noi; "Io sono qui per te". L'Eucarestia è il "Dio qui per me", è il "Dio qui per noi".

C.
 Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.

Canto: Passa questo mondo (702 CdP)

1L
Adorare è guardare negli occhi colui che ci sta amando. A viso scoperto, con tutta la povertà che siamo, con tutta la bellezza che nascondiamo, con tutto quello che di noi ancora non conosciamo e che conosceremo solo quando ci abbandoneremo fra le sue braccia. Gesù ci ama per quello che siamo. L'amore di Gesù ci aiuta a trasformare il nostro  volto nel volto stesso dell'Eucarestia, diventando così garanzia di verità, di giustizia e di pace per  questo nostro mondo. Puntiamo lo sguardo su di Lui.

2L
Una donna si recò alla fontana. Guardò dentro l'acqua e non vide che il proprio volto. Guardò oltre e vide il riflesso del cielo blu. Osservò meglio e scorse nell'acqua un grosso frutto. Allungò il braccio per coglierlo, ma quello sparì e ricomparve solo quando la donna ritirò la mano dall'acqua.

Allora la donna prosciugò la fontana ,ma alla fine si accorse che il frutto non c'era più. Allora, finalmente capì: alzò lo sguardo e, appeso ad un ramo sopra la fontana, scorse il bellissimo frutto. Lo colse, lo mangiò ed esso divenne energia per la vita.

3L
É un grande dono di Dio  aver gli occhi e poter vedere.  Come sarebbe diverso la nostra vita senza la vista. Ma oltre agli occhi fisici, abbiamo gli occhi del cuore, con cui possiamo guardare verso l'Alto per vedere il bene, farlo nostro e donarlo agli altri.. Il nostro rischio è che possiamo diventare ciechi. Quando non seguiamo il Signore, la nostra vista si offusca. Riconoscerci ciechi e bisognosi di essere guariti è il primo passo perchè il Signore tocchi i nostri occhi e li apri.

C.
Preghiamo
4L
Signore Gesù, ho ricevuto gli occhi per osservare, specchiarmi, leggere, riconoscere le persone e poter gioire di ogni cosa bella.

5L
Posso guardare la natura, la sua bellezza ed armonia e vedere in essa il riflesso della tua bontà e creatività.

4L
É più difficile vedere il bene, andare oltre l’esteriorità, penetrare nel cuore degli altri, e guardare lontano con fiducia.

5L
Attira a Te i miei occhi, concentrali sul tuo Amore, perché scoprano finalmente il Pane e il Vino di salvezza.

T.
II tuo Corpo è vero cibo, il tuo sangue è vera bevanda: aprici gli occhi per riconoscerti e nutrirci di Te, Signore Gesù.

Canto
Te, al centro del mio cuore 

C.
Preghiamo

(Polisalmo118-122) alternato voci maschili - femminili

Tutti: A te levo i miei occhi, *

a te che abiti nei cieli.

ragazze: Ecco, come gli occhi dei servi

alla mano dei loro padroni; *

come gli occhi della schiava,

alla mano della sua padrona,

ragazzi: così i nostri occhi

sono rivolti al Signore nostro Dio, *

finché abbia pietà di noi.

Tutti: Pietà di noi, Signore, pietà di noi, *

già troppo ci hanno colmato di scherni,

noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, *

del disprezzo dei superbi.

ragazze: T'invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi; *

custodirò i tuoi precetti.

Io ti chiamo, salvami, *

e seguirò i tuoi insegnamenti.

ragazzi: Precedo l'aurora e grido aiuto, *

spero sulla tua parola.

I miei occhi prevengono le veglie *

per meditare sulle tue promesse.

ragazze: Ascolta la mia voce, secondo la tua grazia; *

Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio.

ragazzi: A tradimento mi assediano i miei persecutori, *

sono lontani dalla tua legge.

Tutti: Ma tu, Signore, sei vicino, *

tutti i tuoi precetti sono veri.

Da tempo conosco le tue testimonianze *

che hai stabilite per sempre.

4L
In Francia, nel piccolo paese di Ars, il parroco vedeva spesso un contadino che tutti i giorni rimaneva  seduto a lungo in chiesa, davanti al tabernacolo. Incuriosito, un giorno gli chiese: «Che fai quì così spesso?» Quel contadino rispose: «Niente io guardo Lui e Lui guarda me…»

Rimaniamo anche noi qualche minuto in silenzio, guardando verso Lui : lasciamoci guardare da Lui.

Canto: (solista) O Signore tu mi scruti e mi conosci (729 CdP)
C.
Preghiamo

T.
Sono davanti a Te, Signore, a viso scoperto, faccia a faccia con Te, per essere guardato da Te, che sai tutto di me.

Essere guardato da Te, Signore, e sentirmi come avvolto dalla luce del sole, che mette allo scoperto ciò che è sporco e rende chiaro ciò che in me è oscuro. Perché Tu vuoi il mio bene.

Mi sento abbracciato e accostato, con infinita tenerezza, alla tua guancia. Sono certo che nessuno mai potrà strapparmi da Te. Perché io ti sto a cuore.

C.
Adagio, con una breve pausa tra l'una e l'altra, ascoltiamo queste acclamazioni bibliche che sostengono l’adorazione di Colui che è presente:
4L
O Padre, illumina gli occhi del nostro cuore (Ef 1,18).

5L
Beati gli occhi che riconoscono il Salvatore (Lc 10,23).

4L
Beati i puri di cuore perché vedranno Dio (Mt 5,8).

5L
Se credi, vedrai la potenza di Dio (Gv 11,40).

4L
Signore, fà che io veda! (Mt 20,33).

5L
I loro occhi si aprirono e lo riconobbero allo spezzar del pane (Lc 24,31).

4L
Al vedere il Risorto i discepoli si rallegrarono (Gv 20,20).

2L
Quante volte Gesù ha incontrato persone “cieche” e ha ridato loro la vista. Nell’episodio evangelico del cieco-nato, esso viene guarito quando riconosce e adora Gesù come Signore. I farisei invece restano senza luce, perché rifiutano di riconoscere in Gesù il Messia - Salvatore. La vista della fede è sempre legata alla disponibilità del cuore. C’è il rischio che i nostri occhi, come quelli dei discepoli di Emmaus siano oscurati, incapaci di vedere il Signore. Possiamo vivere la Messa, l’adorazione stessa, l’intera vita,  senza che i nostri occhi abbiano realmente riconosciuto la meraviglia di Gesù in quella piccola ostia.  Ascoltiamo dunque il brano dei discepoli di Emmaus e preghiamo in silenzio perché non ci capiti di non saper vedere con gli occhi della fede il Signore presente nell’Eucarestia.

3L
Dal Vangelo secondo Luca 24,13 ss

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo…Egli entrò per rimanere con loro.  Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero.

4L
Siamo in comunione con Gesù e con lo sguardo dei nostri occhi, che lo anno riconosciuto, fisso su di Lui come il i discepoli di Emmaus, ognuno proclami il proprio Credo in Gesù, Pane di vita e Luce del mondo.

T.
Aiutaci , Signore, ad alzare lo sguardo su di te

5L
Tu hai posato uno sguardo d'amore sul giovane ricco, uno sguardo di compassione verso i malati e i poveri, uno sguardo di rimprovero a chi si sentiva già bravo,  uno sguardo di perdono ai tuoi crocifissori.

T.
Aiutaci , Signore, ad alzare lo sguardo su di te

4L
Tu hai visto le necessità della gente che aveva fame, la fatica dei discepoli che non avevano pescato niente, la loro paura sul lago in tempesta, il cuore buono della donna piangente ai tuoi piedi.

T.
Aiutaci, Signore, ad alzare lo sguardo su di te

5L
Il tuo sguardo chiama, scuote, libera,  incoraggia. Fà che riconosciamo la tua presenza reale nell’Eucarestia; aiutaci a scoprire il tuo volto nel volto di ogni fratello. Tu che non distogli mai il tuo sguardo dalla nostra vita, fa che non distogliamo mai lo sguardo della fede dall’incantevole dono e mistero dell’Eucarestia.

T.
Aiutaci , Signore, ad alzare lo sguardo su di te

4L
Insegnaci a vedere con gli occhi del cuore, rivelaci ciò che conta veramente: perché con uno sguardo purificato e buono possiamo camminare con Te, ogni giorno. 

T.
 Aiutaci , Signore, ad alzare lo sguardo su di te

Invocazioni spontanee.

Consegna del calendario delle adorazioni Eucaristiche e della confessione: ….con lo sguardo fisso su Gesù.

C.
Distogli i nostri sguardi dalle cose vane Signore; guarisci il nostro sguardo perché non sia vuoto, superficiale, malizioso, egoista. Indicaci la via ed aiutaci ad arrivare alla meta che ci proponi: la realizzazione del tuo sogno su ognuno di noi: la nostra vocazione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

T.
Amen

Benedizione Eucaristica

Canto finale: Su ali d'aquila 

C.
Rivolgiamo la nostra preghiera a Maria

T
Sono stati i tuoi occhi o Maria, i primi a posarsi sul corpo nudo di Dio: lo hai avvolto con il tuo sguardo prima ancora di avvolgerlo in fasce. Anche io con questi occhi posso avvolgere pienamente Dio.

Quanti occhi si sono rivolti a Dio, quanti occhi si sono fermati su di te, Maria: occhi stanchi occhi delusi, occhi bagnati di lacrime, occhi spenti dal peccato, occhi che non sanno più vedere. Maria, tu che sei la donna del primo sguardo, purifica gli occhi del nostro cuore perché possiamo vedere il tuo Gesù davanti a noi. Togli o Maria, dai nostri occhi quella pesantezza che li fa chiudere e li rende assenti alla realtà delle cose. Donaci, o Maria, occhi incontaminati perché possiamo vedere la bellezza di Dio che si fa nostro cibo, nutrimento, compagnia per il viaggio della vita nell’Eucarestia. Donaci, Maria, i tuoi occhi.

Canto a Maria
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